Federica Piazzale, Vocaboli, modi di dire e proverbi nel dialetto di Crevacuore, pp. 5-22

Questo contributo rappresenta la conclusione di un percorso di ricerca dedicato allo studio del dialetto di
Crevacuore, gia affrontato nei suoi aspetti fonetici e morfologici in precedenti pubblicazioni (2020 e 2021).
L’attenzione si concentra ora sul lessico, sulle espressioni idiomatiche e sui proverbi locali, attraverso 1’analisi
di due quaderni manoscritti redatti da Maria Dolci in Guglielmina, gentilmente messi a disposizione dai figli.
I taccuini raccolgono numerosi termini del crevacuorese, unitamente a modi di dire e proverbi, configurandosi
come un vero e proprio micro-dizionario del parlato locale.

Nel primo quaderno, le voci dialettali sono annotate secondo I’ordine in cui affioravano alla memoria
dell’autrice, privilegiando quelle piu rappresentative e distanti dalla lingua italiana. Nel secondo, si tenta
inizialmente una sistemazione alfabetica basata sui corrispettivi italiani, ma successive aggiunte e
cancellazioni testimoniano un continuo processo di revisione. 1l lavoro svolto ha previsto la selezione e la
riorganizzazione alfabetica dei termini a partire dalla forma dialettale, integrando anche i modi di dire
distribuiti in modo non sistematico.

In chiusura, sono riportati i proverbi annotati da Guglielmina, in gran parte riconducibili all’area biellese, come
confermato dal confronto con la Raccolta di proverbi e detti popolari biellesi di Alfonso Sella. Quest’ultimo
si avvalse, per il dialetto di Crevacuore, della collaborazione di Flora Piazzale, zia di Maria Dolci, a conferma
della continuita e profondita del legame familiare nella trasmissione del sapere linguistico locale.

Federica Piazzale, Vocabulary, Idioms and Proverbs in the Crevacuore Dialect, pp. 5-22

This work concludes a research project on the Crevacuore dialect, previously examined in its phonetic and
morphological aspects (2020 and 2021). The focus is now on vocabulary, idiomatic expressions, and local
proverbs, analyzed through two handwritten notebooks by Maria Dolci in Guglielmina, kindly provided by her
children. These notebooks compile many terms from the Crevacuore dialect, along with idioms and proverbs,
forming a sort of micro-dictionary of local speech.

The first notebook records dialect terms in the order they came to the author's memory, favoring those most
representative and distinct from Italian. The second notebook initially attempts an alphabetical organization
based on the Italian equivalents, though later additions and deletions reveal an ongoing revision process. The
work involved selecting and reorganizing terms alphabetically based on the dialect form, also integrating the
idioms scattered throughout.

In the final section, proverbs recorded by Guglielmina are listed, most of which relate to the Biella area, as
confirmed by comparison with Alfonso Sella’s Collection of Biellese Proverbs and Popular Sayings. Notably,
Sella collaborated with Flora Piazzale, Maria Dolci’s aunt, for the Crevacuore dialect, underscoring the familial
transmission of local linguistic knowledge.

Gianfranco Bonola, Massimo Bonola, Sacre letture vietate. Inquisizione sul possesso di libri proibiti
ad Alagna nel 1581, pp. 23-43

Il documento dei Costituti del 19 aprile 1581 relativo all’inchiesta sul possesso di libri proibiti nella comunita
walser di Alagna, in Valsesia, rappresenta una fonte storica di straordinario valore. Pur trattandosi di un atto
isolato, esso illumina in maniera significativa le dinamiche di controllo ecclesiastico sulla circolazione di testi
religiosi eterodossi nelle aree alpine di confine dopo il Concilio di Trento. Oltre all’aspetto inquisitoriale, la
documentazione offre preziosi spunti di riflessione sulle condizioni sociali, culturali e linguistiche delle
comunita germanofone del tempo, evidenziando il ruolo cruciale delle migrazioni stagionali verso i territori
protestanti.

Attraverso la denuncia del cappellano Antonio Torentino, vengono identificati alcuni abitanti di Alagna come
possessori di opere vietate, tra cui catechismi luterani, salteri e traduzioni tedesche della Bibbia. Il caso solleva
interrogativi sull’accesso popolare alla lettura, sul grado di alfabetizzazione, ma anche sulla funzione didattica
attribuita ai testi religiosi in lingua volgare. L’episodio si inserisce in un pit ampio contesto di sorveglianza e



repressione attuata dalla Chiesa cattolica attraverso strumenti come 1’Indice dei libri proibiti e la
Congregazione dell’Indice, istituita per contrastare la diffusione delle idee riformate.

L’analisi mette in luce, inoltre, il peculiare rapporto tra lingua e fede all’interno delle comunita walser,
evidenziando come la pratica religiosa e 1’istruzione fossero fortemente condizionate dalla necessita di
utilizzare la lingua tedesca. Malgrado 1’assenza di un procedimento formale di condanna, il documento rivela
una precoce forma di alfabetizzazione e 1’esistenza di una circolazione di testi religiosi in tedesco, proseguita
anche nei secoli successivi, in forme conformi alla dottrina cattolica.

Gianfranco Bonola, Massimo Bonola, Sacred Forbidden Readings: The Inquisition on the Possession
of Prohibited Books in Alagna in 1581, pp. 23-43

The April 19, 1581 Constitutions document on the possession of banned books in the Walser community of
Alagna, Valsesia, is a historically valuable source. Though isolated, it sheds light on ecclesiastical control over
heterodox religious texts in Alpine border areas post-Council of Trent. Beyond the inquisitorial aspect, it
provides insight into the social, cultural, and linguistic conditions of German-speaking communities,
highlighting the role of seasonal migrations to Protestant territories.

Based on Chaplain Antonio Torentino’s accusations, several Alagna residents were found in possession of
forbidden works, including Lutheran catechisms, psalters, and German Bible translations. The case raises
guestions about popular access to reading, literacy levels, and the educational use of religious texts in
vernacular languages. It fits into the broader Catholic surveillance through tools like the Index of Forbidden
Books and the Congregation of the Index.

The analysis highlights the strong link between language and faith among Walser communities, showing how
religious practice and education were bound to the use of German. Though no formal condemnation occurred,
the document indicates early literacy and the continued circulation of German religious texts in later centuries,
albeit aligned with Catholic doctrine.

Nicolo Bergamaschi, Joachim Dietrich Coriolanus: incisore tedesco per il Sacro Monte di Varallo,
pp. 45-65

Questo studio approfondisce la figura dell’incisore tedesco Joachim Dietrich Coriolanus, autore delle
xilografie che corredano la guida spirituale Brevi considerazioni sopra i misteri del Sacro Monte di Varallo,
pubblicata nel 1611. L’indagine si concentra sia sul suo contributo artistico al Sacro Monte, sia sulla sua
biografia, finora poco documentata in ambito italiano.

Grazie al rinvenimento di opere firmate e di fonti archivistiche, si ricostruisce ’attivita del Coriolanus tra la
Germania (Tubinga e Basilea) e I’Italia (Varallo). Nato a Tubinga nel 1579 come Joachim Dietrich Lederlein,
figlio dell’incisore Joachim Lederlein, € identificabile con lo stesso Coriolanus, attivo a Varallo tra il 1606 e
il 1611. La sua opera piu significativa per il Sacro Monte é rappresentata dalle 51 xilografie contenute nella
guida del 1611, che documentano fedelmente le scene delle cappelle, molte delle quali sono oggi modificate,
scomparse 0 mai realizzate.

L’analisi iconografica delle stampe dimostra il loro valore storico ¢ documentario, permettendo una
ricostruzione dell’assetto originario di alcune cappelle, nonché dei progetti non ultimati. Sono esemplari in
guesto senso, la Pietra dell’Unzione, della Flagellazione e dell’Adorazione dei pastori. Inoltre, si evidenzia
I’influsso della Piccola Passione di Albrecht Direr nelle composizioni figurative scelte da Coriolanus per le
scene mancanti, confermando la circolazione di modelli grafici nordici in ambito valsesiano.

Lo studio propone anche nuove riflessioni sulle relazioni familiari e artistiche dell’incisore, suggerendo un
legame con la famiglia dei Coriolano attiva in Italia nel Cinquecento. L’attivita di Coriolanus si inserisce cosi
in una rete culturale e artistica transalpina tra Valsesia, Germania e Svizzera, la cui esplorazione offre nuovi
spunti per comprendere le dinamiche del cantiere del Sacro Monte di Varallo e la sua apertura verso modelli
internazionali.



Nicolo Bergamaschi, Joachim Dietrich Coriolanus: A German Engraver for the Sacro Monte of
Varallo, pp. 45-65

This study explores the figure of German engraver Joachim Dietrich Coriolanus, creator of the woodcuts for
the spiritual guide Brief Reflections on the Mysteries of the Sacred Mount of Varallo (1611). It examines both
his artistic contribution and his little-documented biography in Italy.

Based on signed works and archival sources, Coriolanus’ career between Germany (Tiibingen and Basel) and
Italy (Varallo) is reconstructed. Born in Tubingen in 1579 as Joachim Dietrich Lederlein, son of engraver
Joachim Lederlein, he is identified as the same Coriolanus active in Varallo between 1606 and 1611. His most
significant work is the 51 woodcuts in the 1611 guide, faithfully depicting the chapel scenes—many now
altered, lost, or never built.

The iconographic analysis shows the historical value of these prints, enabling reconstruction of original chapel
layouts and uncompleted projects. Some images of the Stone of Anointing, of the Flagellation and of the
Adoration of the Shepherds are exemplary in this sense. The influence of Diirer’s Small Passion is noted in
missing scenes, confirming the circulation of Northern graphic models in Valsesia.

The study also explores possible ties to the Coriolano family of Italian artists, placing Coriolanus within a
transalpine cultural network linking Valsesia, Germany, and Switzerland, offering new insights into the Sacred
Mount’s international artistic exchanges.

Giona Colombo, Un profilo di Giovanni Antonio Gabuzio, latinista originario di Valduggia, pp. 67-
79

Questo contributo intende restituire visibilita alla figura di Giovanni Antonio Gabuzio, latinista originario di
Valduggia, oggi quasi del tutto dimenticato anche nella sua terra natale. Nato nel 1551 a Orlongo, piccolo
borgo presso Valduggia, Gabuzio intraprese la carriera ecclesiastica grazie all'influenza di importanti legami
familiari e culturali, in particolare con lI'umanista Giovanni Battista Rasario. Dopo una solida formazione
umanistica e teologica, sviluppata tra Novara, Milano, Roma e Padova, entro nella Congregazione dei Chierici
Regolari di San Paolo (Barnabiti), all'interno della quale ricopri ruoli di prestigio come docente, preposito e
storico ufficiale.

Gabuzio si distinse per la sua raffinata produzione in lingua latina, orientata principalmente alla storiografia
ecclesiastica. Tra le sue opere piu note si annoverano la Historiae Congregationis Clericorum Regularium
Sancti Pauli e la biografia del papa Pio V (De vita et rebus gestis Pii V Pontificis Maximi), la cui genesi e
pubblicazione furono segnate da complesse vicende editoriali e da contrasti con altri autori contemporanei.
L’attivita letteraria di Gabuzio si intreccio con importanti figure del panorama culturale e religioso del tempo,
come Carlo Borromeo, Roberto Bellarmino e Clemente VI1II. Negli ultimi anni, la sua opera é stata oggetto di
scarso interesse accademico, nonostante il valore documentario e stilistico delle sue produzioni. Il presente
studio si propone di stimolare una rivalutazione critica del suo lascito intellettuale e di incoraggiare nuove
ricerche archivistiche sul suo epistolario e sui legami con la comunita di Valduggia.

Giona Colombo, A Profile of Giovanni Antonio Gabuzio, Latinist from Valduggia, pp. 67-79

This article seeks to restore visibility to Giovanni Antonio Gabuzio, a Latinist from Valduggia now nearly
forgotten even in his homeland. Born in 1551 in Orlungo, a small village, near Valduggia, Gabuzio entered
the clergy thanks to influential familial and cultural ties, particularly with humanist Giovanni Battista Rasario.
After solid humanistic and theological training in Novara, Milan, Rome, and Padua, he joined the Clerics
Regular of St. Paul (Barnabites), where he served as teacher, superior, and official historian.

Gabuzio distinguished himself with refined Latin works, mainly in ecclesiastical historiography. Notable
writings include Historiae Congregationis Clericorum Regularium Sancti Pauli and the biography of Pope
Pius V (De vita et rebus gestis Pii V Pontificis Maximi), whose production was marked by editorial
complexities and disputes with contemporaries. His literary activity intertwined with major religious and
cultural figures such as Carlo Borromeo, Robert Bellarmine, and Clement VIII. Despite the stylistic and
documentary value of his work, recent scholarship has largely neglected him. This study aims to foster a critical
re-evaluation and encourage archival research on his letters and ties to the Valduggia community.



Guido Gentile, Melchiorre D Enrico cartografo, pp. 89-113

Attraverso 1’analisi di una carta topografica del 1602, conservata presso lo Staatsarchiv di Liestal, viene
ricostruita un‘attivita inedita di Melchiorre D’Enrico, artista valsesiano attivo tra la fine del Cinquecento e
I’inizio del Seicento. Identificato come autore di questa mappa grazie alla firma «Melcher Hainrich Graber
vom Zisserthall pictor et architector», D’Enrico, fratello del pit noto Tanzio, dimostra competenze avanzate
nella rappresentazione del territorio, unendo abilita artistiche a conoscenze tecniche di tipo geometrico e
strumentale. La carta, che raffigura le foreste nei dintorni di Hersberg, presenta una raffinata resa pittorica e
una notevole precisione topografica, elementi che suggeriscono 1’impiego di strumenti come il quadrante ¢ la
bussola, nonché metodi di rilevamento diffusi nella cultura germanica e italiana dell’epoca.

La mappa si distingue per I’attenzione ai dettagli paesaggistici e per la rappresentazione prospettica di
insediamenti, corsi d’acqua, cippi confinari e ruderi archeologici, tra cui il teatro romano di Augusta Raurica.
Realizzata probabilmente su incarico del governo di Basilea, ma forse anche in un contesto di mediazione tra
autorita asburgiche e svizzere, 1’opera rivela il ruolo di D’Enrico come figura transfrontaliera, attiva in un’area
di confine politicamente e culturalmente complessa.

Il contributo di D’Enrico si riflette anche sulla cartografia successiva: numerose mappe realizzate nel corso
del Seicento da Jakob Mayer e altri cartografi riprendono contenulti, stile e configurazione della carta del 1602,
attestando I’importanza e la longevita del suo lavoro. L’analisi suggerisce che quella carta non fu un episodio
isolato, ma parte di una piu ampia attivita professionale, ancora da esplorare appieno, che colloca D’Enrico tra
1 protagonisti della cartografia storica dell’area alpina e svizzera.

Guido Gentile, Melchiorre D Enrico, Cartographer, pp. 89-113

Through analysis of a 1602 topographic map housed at the Liestal State Archive, this article reconstructs a
unpubished aspect of Valsesian artist Melchiorre D’Enrico’s career. Identified via the signature “Melcher
Hainrich Graber vom Zisserthall pictor et architector,” D’Enrico, brother of the more famous Tanzio, shows
advanced skills in territorial representation, blending artistic ability with geometric and technical knowledge.
The map, depicting forests near Hersberg, features refined painting and remarkable topographical precision,
suggesting tools like the quadrant and compass and methods common to Germanic and Italian cultures.

The map stands out for its landscape detail and perspective rendering of settlements, waterways, boundary
markers, and ruins such as the Roman theatre of Augusta Raurica. Likely commissioned by the Basel
government, it may also relate to mediation between Austrian and Swiss authorities, positioning D’Enrico as
a cross-border figure in a politically complex area.

His work influenced later maps: 17th-century cartographers like Jakob Mayer replicated aspects of the 1602
map, confirming its importance. The analysis suggests this was not an isolated project, but part of a broader,
still underexplored cartographic career, placing D’Enrico among key historical mapmakers of the Alpine and
Swiss regions.

Massimo Bonola, Riccardo Cerri, Donata Minonzio, Bibliografia di Luigi Peco (1929-2019), pp. 115-
129

Luigi Peco (1929-2019) nasce a Varallo e trascorre I'infanzia a Pavia, dove si trasferisce con la famiglia dopo
la morte del padre. Durante gli anni della guerra civile in Valsesia, tiene un diario dettagliato che documenta
escursioni e vicende belliche, testimoniando la formazione di una forte coscienza civile e il legame con il
cugino Enzo Barbano. Dopo il liceo, si laurea con lode in Medicina e Chirurgia a Pavia nel 1954, affiancando
alla carriera medica una profonda passione per la montagna.

Dal 1956 lavora nel settore farmaceutico, inizialmente alla Vister e successivamente, dopo acquisizioni
aziendali, alla Warner Lambert e Parke-Davis, dove ricopre ruoli di crescente responsabilita fino alla pensione,
continuando poi come consulente. Nel 1972 ottiene anche la specializzazione in Medicina del Lavoro.



Un evento drammatico segna un punto di svolta nella sua vita: nel 1973 sopravvive all’attentato terroristico
all’aeroporto di Fiumicino. Questo episodio lo spinge a riscoprire con intensitd le sue radici culturali
valsesiane, avviando una nuova fase di ricerca e produzione intellettuale. In questa “seconda vita” si dedica
con fervore alla scrittura storica e artistica, oltre che alla composizione poetica privata. Nonostante 1’eta
avanzata, la sua attivita accademica risulta originale, rigorosa e di riferimento per gli studi locali.

Negli ultimi anni, a causa di problemi di salute, si ritira gradualmente dalla vita pubblica, dedicandosi alla
trascrizione di epistolari familiari e alle proprie memorie. Muore a Monza nel 2019.

Massimo Bonola, Riccardo Cerri, Donata Minonzio, Luigi Peco (1929-2019). Bibliography, pp. 115-
129

Luigi Peco was born in Varallo in 1929 and spent his childhood in Pavia after his father’s death. During the
civil war years in Valsesia, he kept a detailed diary of excursions and wartime events, showing early civic
awareness and a strong bond with his cousin Enzo Barbano. After high school, he graduated with honors in
Medicine and Surgery in Pavia (1954), combining his medical career with a deep passion for the mountains.
He worked in the pharmaceutical industry from 1956, first at Vister, then after mergers, at Warner Lambert
and Parke-Davis, holding increasingly responsible roles until retirement, after which he continued as a
consultant. In 1972, he also specialized in Occupational Medicine.

A pivotal moment came in 1973 when he survived a terrorist attack at Fiumicino airport. This event led him
to rediscover his Valsesian cultural roots and began a new intellectual phase, focused on historical and artistic
writing, as well as private poetry. Even in old age, his academic work remained original, rigorous, and a key
reference for local studies.

In his final years, due to health issues, he gradually withdrew from public life, devoting himself to transcribing
family letters and his own memoirs. He died in Monza in 2019.



